L’idea di sviluppo economico in prospettiva storica 



  
Il concetto di sviluppo non ha avuto e non ha tutt’ora un significato univoco. Nel corso del tempo è stato in fatti interpretato in modo diverso e di volta in volta identificato con il progresso, con la crescita, con la modernizzazione e anche, se pure impropriamente con l’industrializzazione. 

Nell’antichità classica si parlava, anziché di sviluppo, di PROGRESSO, inteso come progresso spirituale. Essi non facevano, quindi, alcun riferimento esplicito al miglioramento alle condizioni materiali della società; queste costituivano una diretta conseguenza della saggezza e dell’elevazione spirituale di un popolo. Con l’avvento del mercantilismo, e ancor prima in epoca rinascimentale si matura la convinzione che la crescita (intesa come progresso materiale) determini l’elevazione dell’uomo tanto il senso economico quanto spirituale. Lo sviluppo diviene così, l’obbiettivo primario dell’uomo per vincere la sua secolare battaglia sulle forze della natura. La dottrina degli stati nazionali conferì una valenza “istituzionale” allo sviluppo: esso venne infatti concepito essenzialmente come fine per l’affermazione della potenza militare di uno stato e quindi della sua egemonia territoriale. Di qui la notevole spinta a cui si assistette, in questa fase storica, verso la colonizzazione, intasa come controlli esercitato da una potenza su nazioni militarmente o economicamente più deboli, dei territori oltre oceano. 
Diversamente dal passato, la scienza viene intesa, in quest’epoca, qual mezzo per favorire lo sviluppo, cioè come “motore” della crescita. Il secondo fattore determinante fu la nuova etica protestante, e in particolare quella propugnata da Giovanni Calvino, improntata ad un’intima assonanza tra fede, produzione, accumulazione e ricchezza. Con l’etica calvinista la crescita economica viene considerata il “seguo” del volere divino. Un terzo fattore fu poi rappresentato nel XVIII secolo dall’affermazione della cultura illuminista. Esaltando il ruolo, le capacità, le possibilità dell’uomo, essa contribuì a consolidare quella visione antropocentrica che costituiva il necessario supporto filosofico della concezione dello sviluppo inteso come modernizzazione, cioè come evoluzione delle attività umane. L’idea contemporanea dello sviluppo risente fortemente della precedente concezione. 
Ancora all’inizio degli anni ’50 lo sviluppo economico era inscindibilmente associato al progresso umano inteso come dominio della natura. Solo negli anni più recenti si è fatta strada una nuova concezione dello sviluppo, non più centrato sulle sole condizioni materiali, ma anche aspetti qualitativi della vita di relazione. Sulla base di più recenti orientamenti si può così tracciare la seguente definizione dello sviluppo economico: lo sviluppo economico è rappresentato da una crescita elevata e prolungata del prodotto pro-capite innescata dal progresso economico, accompagnata da importanti trasformazioni culturali, sociali, e strutturali e associata a un miglioramento nella distribuzione della ricchezza, nelle condizioni lavorative, nelle condizioni sanitarie e assistenziali della popolazioni. 
  

    

   

Gli indicatori dello sviluppo economico 


  
Non esiste un unico indice che misuri il grado di sviluppo economico di un paese, ma un complesso di indicatori: 

(
PIL calcolato con riferimento all’intera economia; 

(
PIL pro-capite inteso come dato medio per abitante; 

(
il tasso di crescita della popolazione; 

(
il tasso di disoccupazione lavorativa; 

(
il tasso di utilizzazione degli impianti; 

(   la variazione percentuale degli investimenti; 

(   il tasso della concentrazione della ricchezza e altri indici ancora. 

  

Il più importante valore a livello di sviluppo economico è considerato, dalla maggior parte degli economisti, il PIL. Esso presenta però notevoli limiti. Ciò ha indotto diversi studiosi a rifiutarlo drasticamente. In effetti il PIL può essere considerato un indicatore valido per misurare la capacità produttiva in un’economia, (costituisce u indice tecnico ma non socio-economico) ma è assai meno significativo nel valutare il grado di benessere di una data popolazione. 

Proprio dall’insoddisfazione della dottrina nei riguardi di indicatori come il PIL è sorta l’esigenza di costruire un indicatore composito, al quale è stato dato il nome di indice di sviluppo umano. L’esplicito riferimento a una situazione dello sviluppo di ciascun paese non sotto il profilo “economico” ma “umano” cioè un rapporto al “benessere” dell’uomo. Tale indicatore elaborato dal programma per lo sviluppo dell’organizzazione delle Nazioni Unite a partire dal 1990, tiene conto di tre soli fattori, che a loro volta si basano su ulteriori indicatori: 

-     il livello di sanità, rappresentato dalla speranza di vita alla nascita; 

-     il livello di istruzione, rappresentato dall’indice di alfabetismo della popolazione adulta e della media del numero di anni di studi; 

-     il reddito, rappresentato dal PIL pro-capite dopo una doppia trasformazione che tiene conto del reale potere di acquisto del paese.  

    

 

Le teorie dello sviluppo 


  
La teoria dello sviluppo economico fu al centro dell’attenzione degli economisti classici e di Marx per poi cadere nel disinteresse per tutta la seconda metà dell’800 e i primi decenni dei secolo successivo (con l’unico illustre eccezione dell’economista Schumpeter. A partire dagli anni 50 del ‘900 si ebbe una nuova fioritura di analisi dello sviluppo, anche per l’urgenza di trovare adeguate soluzioni al problema della disoccupazione e accettare, quindi, quale percorso di crescita dovesse seguire un sistema altamente industrializzato proiettato a raggiungere e a mantenere la piena utilizzazione delle risorse disponibili. 

Schumpeter è l’unico economista di rilievo di ispirazione neoclassica che si è occupato ampiamente delle problematiche dello sviluppo. Punto di partenza della sua analisi è il progresso tecnico. Per questo autore, infatti, l’innovazione tecnologica rappresenta il motore dello sviluppo. Egli ritiene che il sistema si sviluppi sotto la spinta dell’iniziativa degli imprenditori più capaci e innovatori, che sanno rischiare introducendo nuovi procedimenti di produzione. Essi lucrano inizialmente profitti elevati che reinvestono per espandere la produzione e favorire l’ulteriore ricerca tecnica. L’economista austriaco non è però ottimista circa il destino del capitalismo, essendo convinto che la classe imprenditrice è sempre meno propensa al rischio, anche per l’intervento dello stato il quale, sostituendosi all’iniziativa privata contribuisce a impigrire lo spirito innovatore dell’imprenditore. 

La modellistica dello sviluppo ha condotto, nella sostanza, a risultati insoddisfacenti. Gran parte dei modelli elaborati dagli economisti, infatti, hanno posto in evidenza la presenza di incertezze nelle scelte degli operatori, e dunque l’elevata possibilità di perturbazioni, difficilmente prevedibili, nel ritmo di crescita del sistema. Nella realtà i problemi di sviluppo si presentano diversamente a seconda della struttura produttiva di ciascun sistema, e i tentativi di formulare delle teorie di sviluppo rappresentative del sistema di sviluppo preso nella sua generalità sono state in gran parte accantonati dagli studiosi della materia. Per questo sono prevalsi, più di recente, gli studi orientati a analizzare specifici contesti socio-economici, cioè le particolari condizioni in cui si trovano le diverse economie, al fine di accertare il loro andamento di sviluppo. In tale ottica si è operata, per esempio, una distinzione tra i paesi di intensa industrializzazione e quelli che manifestano ancora condizioni di arretratezza sul piano dell’assetto produttivo e dell’uso di tecnologie. L’obiettivo fondamentale, in questi contesti, non sarebbe perciò quello di raggiungere l’ottimale utilizzazione di tutte le risorse disponibili, ma di mantenersi su una crescita di quasi “piena occupazione” senza incorrere in tensioni inflazionistiche. Nei paesi più arretrati, invece, il sistema economico tenderebbe a svilupparsi verso una crescita piuttosto distante dal pieno impiego. L’obiettivo fondamentale quindi dovrebbe essere quello di pervenire a una crescita soddisfacente in ordine all’utilizzazione delle risorse. 

  

  

   

  

Mercantilismo 


  
Termine con cui si vuole indicare la politica di espansione e di sviluppo economico intrapresa della grandi monarchie europee. Costituisce un insieme di norme pratiche di politica economica, che, affermatesi verso la seconda metà del XVII sec. a opera soprattutto di scrittori inglese, si diffusero successivamente in tutti i grandi Stati del continente europeo. Il mercantilismo sostiene in primo luogo una politica commerciale intesa a creare una bilancia degli scambi favorevole attraverso forme di protezione del mercato e della produzione nazionali e l’accumulazione di metalli preziosi, fonte di autonomia anche politica dello Stato, che in questo modo non dipende da autorità esterne o terze.

  

 

  

Giovanni Calvino (1509-1564) 


  

Teologo e riformatore religioso francese. Fece i primi studi di filosofia e giurisprudenza a Parigi, Orléans e Bourges. Nel 1533 abbracciò la fede riformata. Cardini della sua dottrina erano: la doppia predestinazione (alcuni sono eletti alla salvezza, altri uomini destinati alla dannazione), la funzione determinante della grazia divina rispetto alle opere umane, la Bibbia come autorità unica in materia di morale e di fede, la riduzione dei Sacramenti al Battesimo e alla Cena, il cui significato è però solo simbolico. 

 

 

  

PIL 


  

Sigla di prodotto interno lordo, che rappresenta il risultato finale dell’attività produttiva (di imprese e amministrazioni pubbliche) svolta nel territorio del Paese. Corrisponde al valore della produzione totale di beni e sevizi dell’economia, diminuito del valore dei beni intermedi consumati e aumentato dalle imposte indirette sulle importazioni. 

 

 

  

Capitalismo 


  

Secondo Marx i cambiamenti più importanti verificatisi in età moderna sono associati allo sviluppo del capitalismo. Con questo termine egli intende un sistema di produzione del tutto diverso dai precedenti, in quanto basato sulla produzione in serie e con il supporto di macchinari, di beni e di servizi venduti ad un’ampia fascia di consumatori. I protagonisti di questo sistema di produzione sono da lui identificati in due classi sociali. Da una parte vi sono i capitalisti, ovvero coloro che possiedono il capitale (fabbriche, macchinari e ingenti somme di denaro), dall’altra vi sono i proletari, ovvero coloro che, non possedendo mezzi per la sussistenza, sono costretti a vendere la loro forza lavoro ai proprietari di capitale. Dal punto di vista numerico i capitalisti costituiscono una ristretta minoranza, mentre i proletari formano la grande massa dei lavoratori salariati. Nonostante la disparità numerica, la maggior parte del potere si concentra nelle mani dell’èlite capitalista giacché essa possieda gli strumenti concreti per imporsi. Per Marx capitalisti e proletariato non sono semplicemente due gruppi ma due classi sociali. I membri di ciascuna sono cioè legati da comuni interessi e obiettivi e possono, se necessario, agire insieme. Così, per esempio, i capitalisti si coalizzano per diminuire il salario dei lavoratori e, allo stesso modo, i lavoratori si uniscono per fare pressione sui capitalisti al fine di ottenere un miglioramento delle condizioni igieniche di lavoro oppure orari più brevi.

 

Cause del sottosviluppo

Perché il Terzo Mondo non ha imitato l’Europa del XIX secolo sulla strada della rivoluzione industriale? Le risposte vanno ricercate in un insieme di molte cause. 

· Incrementi demografici insostenibili. Una crescita demografica a ritmi attorno al 3% annuo divora tutti gli incrementi produttivi. Solo per mantenere il livello di vita occorre una notevole accumulazione di capitale. 

· Diminuzione dei prezzi delle materie prime. In particolare, il grosso calo dei prezzi avvenuto tra il 1979 e il 1982 ha innescato la spirale del debito estero che ancora oggi grava su molti paesi poveri. Le materie prime sono spesso la risorsa su cui molti paesi basano le loro speranze di sviluppo. 

· Militarizzazione delle relazioni internazionali. Già il rapporto Brandt mostrava come le questioni della pace e dello sviluppo siano intrecciate. Molti paesi del Terzo Mondo dilapidano nelle spese militari buona parte dei loro bilanci. 

· Necessità di risorse umane e finanziarie. La tecnica moderna è enormemente più complessa di quella che veniva impiegata durante la rivoluzione industriale. La nuova tecnica è strettamente collegata con la scienza e necessita di tecnici e quadri qualificati per essere utilizzata. Complessità della tecnica significa anche costo delle tecnologie e dei macchinari, e quindi notevole entità degli investimenti per realizzare l’industrializzazione. La strada per lo sviluppo dovrebbe cercare tecnologie più appropriate all’ambiente naturale, culturale e sociale, che ad esempio assorbano molta forza lavoro e abbiano una bassa intensità energetica. 

· Apertura dei mercati. Nel Terzo Mondo la creazione di industrie locali deve combattere contro la concorrenza dei prodotti importati. Se in un ottica generale la liberalizzazione dei commerci crea sviluppo economico, nello specifico essa conviene ai paesi che hanno sistemi economici forti e consolidati e danneggia le industrie giovani che rischiano di essere stritolate dalla concorrenza di competitori molto più attrezzati. 

· Arretratezza dell’agricoltura. La causa principale determinante il blocco dello sviluppo è stata la mancata modernizzazione agricola: "la condizione necessaria al verificarsi di una rivoluzione industriale è una preesistente, o quanto meno contemporanea, rivoluzione agricola" (W.A. Lewis) Secondo Guelfi per creare sviluppo occorrerebbe la messa a coltura di nuovi terreni; l’impianto di colture adatte al terreno e alle abitudini alimentari; un aumento dei rendimenti della terra e dell’allevamento grazie a nuovi sementi, concimi, fecondazione artificiale del bestiame, biotecnologie e altro. 

· Diminuzione del costo dei trasporti. Esso subisce un vero e proprio crollo, riducendosi a un decimo per i trasporti marittimi e a un ventesimo per quelli terrestri. Le conseguenze sono la scomparsa di una barriera protettiva per le industrie nascenti, l’incentivazione alla specializzazione della produzione agricola; l’incentivazione della possibilità di uno sfruttamento minerario senza creare un’industria di trasformazione. 

· Corruzione delle élites locali. Gli alti livelli di corruzione presenti in molti paesi del Terzo Mondo sono dovuti molte volte all’insufficienza dei salari dei burocrati ma anche allo scarso senso di lealtà verso stati che non sono molto radicati nel sentire comune. Questo stato di cose rende meno convenienti gli investimenti e più complessa l’azione degli operatori esteri. Secondo uno studio della Banca Mondiale un alto livello di corruzione può abbassare il tasso di crescita di un paese dallo 0,5 all'1% e ridurre gli investimenti stranieri almeno del 5%. 

· Fattori culturali e religiosi. Dai tempi degli studi di Max Weber sul rapporto tra etica protestante e sviluppo del capitalismo, sociologi e storici dell'economia cercano i nessi tra la visione del mondo di un popolo e il suo sviluppo economico. I valori confuciani (lavoro, ricerca del benessere mondano, armonia sociale) sembrano ad esempio più propizi allo sviluppo della fede islamica, che comporta spesso diffidenza verso le tecnologie occidentali, rifiuto di un controllo delle nascite

Terzo Mondo

L'espressione Tiers-Monde è stata coniata nel 1952 dal geografo Alfred Sauvy per analogia con il Terzo Stato francese della vigilia del 1789: designa la condizione di una maggioranza che è garantita da minori diritti e che è unita da una comune rivendicazione nei confronti del sistema capitalistico, ritenuto più o meno direttamente responsabile del sottosviluppo. Il termine viene diffuso nel clima della Conferenza di Bandung del 1955 nella quale 29 paesi dell'Asia e dell'Africa si presentano per la prima volta uniti e coscienti dei loro comuni problemi sulla scena politica internazionale e danno vita al movimento dei paesi non allineati.

Il nuovo termine riscuote una grande fortuna forse proprio per la sua genericità ed indeterminatezza: "i sociologi lo usavano per indicare le società nelle quali permanevano modelli di vita tradizionali o nelle quali il processo di modernizzazione era ai primi stadi; per gli economisti, indicava tutti i paesi non industrializzati e quindi anche i paesi europei più poveri; per i geografi, designava invece l'Asia, l'Africa e l'America Latina; per gli storici, si riferiva solo ai paesi ex-coloniali; per i politici, infine, il riferimento d'obbligo del termine era al movimento dei non allineati che comprende anche paesi europei come, ad esempio, la Jugoslavia." (Giuseppe Scidà, Terzo Mondo e divisione internazionale del lavoro, in "Dimensioni dello sviluppo", n. 2, 1986, p. 34)

Forse il significato più diffuso di Terzo mondo è quello che si riferisce ai paesi accomunati da condizioni di arretrato sviluppo economico, basso livello dei redditi e dei risparmi, dipendenza dall'estero, malnutrizione, analfabetismo, sovrappopolazione, instabilità politica e spesso anche dall'esperienza del dominio coloniale.

In realtà Terzo mondo si riferisce a situazioni molto diversificate. Anzi, parlare di Terzo mondo può essere fuorviante, perché può nascondere una generalizzazione e un'estensione a tutti i paesi non industrializzati di analisi, teorie e giudizi che in realtà traggono origine dall'esame di particolari paesi o circoscritte aree geografiche. 

Tali diversità si sono accresciute negli anni. Si può parlare ancora di Terzo mondo? Questo si è frammentato in un insieme di aree molto differenziate per livelli di sviluppo e in competizione tra loro per stabilire rapporti economici privilegiati con il Primo mondo: paesi produttori di petrolio, paesi di recente industrializzazione, paesi produttori di materie prime, Quarto mondo, paesi in via di sviluppo. 

Differenti per razza, religione, cultura e geografia, i paesi del Terzo Mondo hanno spesso interessi contrapposti. Cionondimeno la maggioranza di essi ha concordato in questi anni sull'importanza dell'istituzione di un nuovo ordine economico internazionale che, mediante una combinazione di aiuti e accordi commerciali, attuasse un trasferimento di ricchezza dai paesi sviluppati a quelli in via di sviluppo

Quarto mondo

L’espressione Quarto Mondo designa quella quarantina di paesi senza speranza di sviluppo che non hanno né sviluppo industriale né una significativa presenza di materie prime. Essa è stata coniata per evidenziare le profonde differenze che intercorrono tra i paesi che venivano definiti genericamente Terzo Mondo.

Nei paesi del Terzo Mondo vi sono vari strati di persone povere le quali, tuttavia, potrebbero in molti casi migliorare la propria condizione se il reddito prodotto fosse meglio redistribuito; nei paesi di questo quarto gruppo non ha molto senso parlare di redistribuzione del reddito perché il suo livello è talmente basso che sarebbe sempre insoddisfacente. 

Ci sono molti modi per identificate i paesi meno avanzati. Essi hanno un prodotto nazionale lordo pro capite inferiore ai 100 dollari annui, cosa che mostra la debole capacità di un'economia di produrre beni e servizi di qualsiasi genere. Il settore industriale rappresenta non più del 10% del PIL: cosa che mostra la prevalenza di un’agricoltura estremamente arretrata. Il terzo indicatore è costituito dal tasso di alfabetizzazione della popolazione di età superiore ai 15 anni inferiore al 20% il che segnala una sostanziale assenza di risorse umane minimamente qualificate da impegnare in un processo accelerato di sviluppo.

La maggior parte di questi paesi appartengono all’Africa subsahariana. È questa la regione che sembra avere le peggiori prospettive future. Diverse condizioni, dalla situazione turbolenta alla mancanza di infrastrutture, dalla scarsa qualificazione della forza lavoro all’assenza di materie prime rendono questi paesi poco appetibili per un eventuale decentramento delle produzioni che impiegano molta forza lavoro e poca tecnologia. Si tratta quindi di nazioni che dipenderanno nei prossimi anni dall’aiuto dei paesi ricchi anche solo per la semplice sopravvivenza della loro popolazione.

In Africa 25 milioni di persone su 700 vivono con l'AIDS (0,6 nell'Asia orientale, 1,8 nell'America Latina). La speranza di vita alla nascita è di 47 anni (69 nell'Asia orientale, 70 nell'America Latina).

Nel primo anno di vita muoiono 92 bambini ogni 1000 nati (35 nell'Asia orientale, 30 nell'America Latina). Sono analfabete 26 giovani donne ogni 100 (4 nell'Asia orientale, 6 nell'America Latina).

PIL

La sigla sta per prodotto interno lordo e designa il valore complessivo dei beni e servizi che vengono prodotti in un paese in un anno. 

Il PIL viene oggi considerato l'indicatore più adeguato a valutare l'attività economica di un paese. Fino a qualche anno fa in alcuni paesi si preferiva usare come misura dello sviluppo economico il PNL. Il PIL non tiene conto del possesso delle risorse produttive; ad esempio, la produzione della filiale estera di una multinazionale viene considerata parte del PIL del paese in cui la filiale in questione opera. 

La formula per calcolare il PIL è: consumi privati + investimenti + spesa pubblica + saldo della bilancia dei pagamenti (esportazioni - importazioni). Vi sono diverse varianti nel calcolo del PIL: ad esempio, può essere espresso a prezzi costanti (al netto dell'inflazione) oppure correnti (includendo la componente dell'inflazione). 

È impossibile quantificare il PIL in misura esatta: esiste, infatti, in tutti i paesi, un'economia sommersa che, per definizione, sfugge agli statistici così come agli esattori delle tasse. 

I diversi settori dell'economia (agricoltura, industria e servizi), contribuiscono alla determinazione del PIL in misura differente. Nella maggior parte dei paesi industrializzati, al PIL contribuiscono per il 60-70% i servizi, per il 25-40% il settore industriale e per meno del 5% quello agricolo. In Italia la composizione del PIL è, in base a dati del 1996, la seguente: per il 3,3% proviene dal settore agricolo, per il 28,2% da quello industriale, di cui un 23% proveniente dal comparto manifatturiero; e per un 68,5% da quello dei servizi.

